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 Sul sito ilrovescio.info è stato pub-
blicato un documento anonimo, inti-
tolato Qui siamo nell’esercito, che tra 
le altre cose attacca la nostra rivista e 
la casa editrice Malamente, descritte 
come sostenitrici della NATO e dello 
Stato ucraino, fino a essere accusate di 
militarismo e slealmente associate alle 
destre nazionaliste attive in quel pae-
se. Un nostro redattore viene attacca-
to citandone nome e cognome, men-
tre i nostri detrattori hanno scelto di 
rimanere anonimi impedendoci di 
aprire con loro un dialogo diretto. Per 
questo abbiamo deciso di risponde-
re approfittando di questo discutibi-
le gesto comunicativo per condivide-
re con lettori e lettrici una riflessione 
sulle nostre posizioni a due anni dall’i-
nizio del conflitto.  

Forse, però, a chi ha scritto il docu-
mento che ci accusa non interessa un 
terreno di critica costruttiva e qui ci 
viene da pensare che i casi siano due: 
o essi si allineano alla strategia dei so-
stenitori di Putin, volta a distruggere 
fisicamente e moralmente chiunque 
si opponga ai piani di espansionismo 
russo, oppure sono delle anime bel-
le, convinte che dichiararsi possessori 
dell’etica più pura sia la migliore stra-
tegia verso la crescita di un movimen-
to rivoluzionario in Europa. 
Noi cerchiamo almeno di rimane-
re più umili: non siamo all’altezza di 
chi può dettare una linea dall’alto. Il 
nostro sostegno agli anarchici che in 
maniera individuale o collettiva han-
no scelto di partecipare all’autodifesa 
armata dall’invasione russa è stato ed 
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Il potere emerge ogni volta che la gente si unisce e agisce di concerto, ma deriva 
la sua legittimazione dal fatto iniziale di trovarsi assieme piuttosto che da 
qualche azione che ne può in seguito derivare.La legittimazione, quando è 

messa in discussione, si basa su un appello al passato, mentre la giustificazione 
è in rapporto con un fine che sta nel futuro. La violenza può essere giustificata, 

ma non sarà mai legittimata. La sua giustificazione perde di plausibilità 
quanto più il fine ricercato si allontana nel futuro.

Simone Weil - Sulla violenza
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è, prima di tutto, un atto di solidarie-
tà umana e politica verso chi si è tro-
vato, non per sua scelta, a vivere l’at-
tacco delle proprie città da parte di 
uno degli eserciti più forti del mon-
do. Non intendiamo né giustificare 
né legittimare la guerra tra Stati, stia-
mo parlando di una posizione politica 
che sostiene le pratiche di autodifesa 
armata, di conflitto sociale e di anti-
fascismo in una società travolta da un 
conflitto armato. 
Quando nelle convulse giornate del 
febbraio 2022 le televisioni occiden-
tali mandavano le immagini scioc-
canti delle f ile di macchine in fuga 
dall’Ucraina, dei bombardamenti 

missilistici sulle città piene di civi-
li terrorizzati e delle colonne di mez-
zi blindati russi in viaggio verso Kiev, 
noi abbiamo cercato di ascoltare le 
voci di quei pochi compagni e com-
pagne che sapevamo esistere e resiste-
re a quelle latitudini. 
La proposta di organizzare un 
Comitato di Resistenza, di ispirazio-
ne anarchica e antifascista ci è sembra-
ta subito una luce nel buio di un pae-
se sull’orlo del disastro e che contava e 
conta ancora oggi nelle proprie forze 
armate una forte componente fascista 
ideologizzata e militante. Il manifesto 
del Comitato, pubblicato nel maggio 
del 2022, dopo aver affermato che la 
resistenza all’invasione è indissociabi-
le dalla lotta contro ogni tipo di auto-
ritarismo, introduce 12 punti politici 
– che parlano di autogestione popo-
lare, diritto alla casa e all’assistenza sa-
nitaria, sostegni sociali, tutela della 
libertà delle donne ed ecologismo – 
con la seguente affermazione: «Cosa 
può essere fatto ora, oltre che lottare 
contro gli occupanti? La forma che 
la società ucraina prenderà nel futu-
ro è molto importante per noi e que-
sti sono i cambiamenti che vogliamo 
attuare». Non certo una posizione 
militarista.
Nei mesi successivi gli sforzi del-
le componenti politiche più aff ini 
alla nostra sensibilità hanno costru-
ito progetti di difesa civile, solidarie-
tà e comunicazione proprio in quel-
le direzioni. Sono iniziative di cui 
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abbiamo dato conto sulla nostra rivi-
sta in diversi numeri e che sono state 
raccontate da tante testate giornalisti-
che indipendenti internazionali. 
Nelle settimane e nei mesi successivi 
all’invasione diversi compagni e com-
pagne, tra cui alcuni nostri redattori e 
amici, sono stati di persona in Ucraina 
per ascoltare e vedere con i propri oc-
chi quello che stava succedendo. 
Abbiamo incontrato i profughi, gli 
abitanti della periferia di Bucha stra-
ziata dalle torture degli occupanti, i 
volontari che portano cibo e salvano 
vite, gli animatori di collettivi e pro-
getti politici attivi in città e paesi no-
nostante lo stato di guerra. Abbiamo 
incontrato tante storie, alcune le 
abbiamo raccontate, di giovani e 
meno giovani che hanno lasciato il 
comfort della vita in Occidente per 
passare mesi tra il fronte e le retro-
vie, non spinti da un delirio milita-
rista ma da un vivo e concreto spi-
rito di solidarietà umana e politica. 
La necessità di capire quello che sta 
succedendo attraverso un’azione 
diretta, fatta di solidarietà e prati-
ca militante, ha sempre contraddi-
stinto l’attività degli anarchici nei 
conflitti degli ultimi anni: dalle pri-
mavere arabe alla guerra contro lo 
stato islamico in Rojava, alle forme 
di autodifesa armata in Messico e 
negli Stati Uniti. 
Due anni dopo la pubblicazio-
ne del manifesto del Comitato di 
Resistenza, ci permettiamo di dire 

che, partendo da una situazione di 
rapporti di forza molto sfavorevo-
le, da un lato è successo un miracolo: 
le iniziative di autodifesa e solidarie-
tà dal basso sono ancora vive e attive. 
Eppure siamo i primi a riconoscerne 
le criticità storiche e politiche. Una è 
sicuramente quella di non essere riu-
sciti, in Ucraina, a costruire una forza 
militare con una sufficiente autono-
mia dal punto di vista del comando 
strategico, capace di determinare al-
meno in parte gli esiti del conflitto e 
di pesare nell’ambito politico nazio-
nale e internazionale. L’evocazione 
di Machno o persino di Durruti è 
romantica e affascinante, ma non è 
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sufficiente a cambiare i rapporti di 
forza sul campo, specialmente se la so-
lidarietà internazionale in Occidente 
è anche divisa al suo interno e indebo-
lita dalla repressione.
Un’impresa di costruzione politi-
ca, a partire dal conflitto in Crimea e 
Donbass del 2014, è invece riuscita ai 
fascisti, certamente anche grazie ai fi-
nanziamenti degli oligarchi ucraini, 
alla simpatia di cui godono in molte 
cancellerie occidentali e a una “inter-
nazionale nera” che ben conosciamo. 
Essi hanno costruito battaglioni e 
unità con un peso politico e militare 
significativo, eppure non esercitano 
un’egemonia politica sulle forze ar-
mate nel loro complesso come alcuni 
immaginano. E intanto noi, in Italia, 
abbiamo la Meloni al governo e un 

generale Vannacci capolista della Lega 
alle elezioni europee 2024 che gira 
impunito a tenere conferenze dentro 
e fuori dalle televisioni. Purtroppo, 
a partire dalle posizioni istituziona-
li, diamo da tempo come paese un 
costante contributo al fascismo in-
ternazionale, forse superiore a quel-
lo dell’Ucraina dipinta ipocritamen-
te da Putin come la culla del nazismo.
Rimane inoltre secondo noi aper-
to il problema, anche per gli antifa-
scisti lontani dal fronte, di come af-
frontare la crescente militarizzazione 
dell’estrema destra europea. Non ba-
sterà sperare nel nobile disfattismo 
rivoluzionario come auspicano i re-
dattori de ilrovescio. È piuttosto dif-
ficile pensare, a partire dalla posizione 
che hanno saputo tenere gli antifasci-

sti in Italia oggi, 
di dare lezioni 
al resto d’Euro-
pa. Dovremmo 
piuttosto por-
ci una domanda 
“storica”: cosa 
avrebbero dovu-
to pensare e agi-
re, nella Seconda 
guerra mondia-
le, gli antifasci-
sti europei nei 
confronti dei re-
sistenti tedeschi 
e italiani? Il di-
sfattismo rivo-
luzionario è un 
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principio immutabile valido in tutti 
i tempi e in tutti i luoghi? E sarebbe 
stato legittimo e utile anche in quel 
caso?
Pensiamo che forse possa esistere una 
linea di condotta diversa – che siamo 
riusciti con difficoltà a difendere come 
antifascisti e antifasciste in Italia oggi 
– fatta di solidarietà tra sfruttati e re-
sistenti e di ostilità verso gli apparati e 
le gerarchie, che assume configurazio-
ni tattiche diverse a seconda dei con-
testi e che può essere testata con crite-
ri di efficacia piuttosto che seguendo 
rigidi comandamenti identitari.
Ci sono poi tante contraddizioni nel-
la realtà tragica dei nostri tempi e 
spesso per menti poco allenate non 
è facile districarsi nella complessità. 
Non abbiamo dubbi nello schierar-
ci a fianco della resistenza palestinese 
ma è forse possibile pensare che essa 
possa resistere militarmente senza il 
sostegno del complesso militare e in-
dustriale iraniano-russo? O qualcuno 
crede che le armi che vengono utiliz-
zate a Gaza e in Cisgiordania vengano 
soltanto auto-costruite in qualche la-
boratorio di bricolage? E, mentre ne 
sosteniamo la necessità politica, pos-
siamo accettare qualsiasi efferatez-
za da parte dei suoi combattenti giu-
stificandola con una doppia morale? 
Non lo crediamo. 
La geopolitica è il regno del cinismo 
e del terrore di stato e non vogliamo 
affatto difenderne le ragioni e le logi-
che, tuttavia non è possibile astrarsi 

dai rapporti di forza, reali e storici, che 
determinano i limiti materiali e tem-
porali nei quali si effettuano le scelte 
tattiche e strategiche dei movimenti 
rivoluzionari. 
Purtroppo è vero che gli stati perse-
guono politiche di potenza e di pro-
mozione degli interessi economici 
delle lobby ed è altrettanto vero che 
spesso i movimenti rivoluzionari lo-
cali, quando il fronte li raggiunge, 
non hanno scelta tra perire e accettare 
il supporto di una delle grandi poten-
ze in campo. 
Il nostro sostegno agli anarchici ucrai-
ni, bielorussi e russi – che in questi 
due anni è stato più morale che mate-
riale poiché non disponiamo di gran-
di risorse – non ci impedisce di con-
trastare il militarismo a casa nostra 
e di mantenere una posizione criti-
ca verso quanto accade in Ucraina. E 
mentre sosteniamo la necessità politi-
ca di una resistenza armata all'occupa-
zione, abbiamo denunciato il recluta-
mento forzato, la repressione contro i 
sindacati indipendenti, il legame con 
gruppi neofascisti di varie iniziative di 
solidarietà con l’Ucraina.
All’incontro internazionale di St. 
Imier, Svizzera, lo scorso luglio 2023, 
abbiamo però assistito all’ostraci-
smo preconcetto da parte di compa-
gni della FAI italiana verso militanti 
russi, bielorussi e ucraini che era-
no venuti fino a lì per testimoniare 
le loro esperienze e per chiedere soli-
darietà. Abbiamo assistito a virtuose 
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conferenze contro la guerra condotte 
in lingua italiana da militanti da pol-
trona e a una tragica incomunicabili-
tà con chi la guerra la vive e la subisce. 
Le critiche, anche legittime, sfociano 
subito nell’invettiva, nell’accusa inge-
nerosa di fascismo e militarismo nei 
confronti di individui e gruppi che, 
al contrario, hanno dimostrato negli 
anni la loro coerenza e radicalità.
Ci sembra quantomeno infelice il fat-
to che gli stessi che senza firmarsi oggi 
ci attaccano, non spendano una paro-
la contro il regime autoritario russo 
né pensino che valga la pena di dialo-
gare con chi lo combatte anche a co-
sto della vita. Tra i pacifisti di casa no-
stra si nascondono anche tanti amici 
di Putin, tanti stalinisti e nostalgici 
dell’URSS che usano il pacifismo in 
modo strumentale. Il documento che 
ci ha attaccato è inserito in un’artico-
lata iniziativa internazionale contro la 

guerra e il militarismo che anche noi 
sosteniamo nelle sue ragioni di fondo. 
Pensiamo però che essa possa essere 
condotta dialogando con chi dall’al-
tra parte d’Europa si trova stretto tra i 
padroni capitalisti di casa propria e gli 
invasori imperialisti al fronte.
Non abbiamo nessuna intenzione 
di sostenere la NATO né di auspica-
re una moratoria nella lotta contro 
le grandi industrie di armi e le loro 
lobby, che vengono giustamente cri-
ticate e attaccate da tanti attivisti ge-
nerosi. Con le nostre pubblicazioni 
intendiamo difendere una posizio-
ne di dialogo, di solidarietà e di co-
operazione con chi, in condizioni 
impossibili, tiene aperto uno spazio 
per l’anarchismo, per la rivoluzione 
sociale e per l’autodifesa della socie-
tà contro una guerra infame che for-
se un giorno non troppo lontano ci 
raggiungerà. 
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